
BRUXELLES Sull’Ucraina, la Nato e la Russia han-
no trovato ieri a Bruxelles una posizione comu-
ne, auspicando che il Paese sia «indipendente,
sovrano, integro territorialmente e democrati-
co». In un comunicato congiunto diffuso al ter-
mine del Consiglio Nato-Russia a Bruxelles, l'Al-
leanza Atlantica e Mosca si sono infatti appellate
alle parti affinché «continuino ad evitare l'uso

della violenza, non effettuino intimidazioni sugli
aventi diritto al voto e lavorino per assicurare un
processo elettorale libero e giusto». Nel riassume-
re il contenuto della «dichiarazione congiunta»
prodotta dal Consiglio Nato-Russia che evoca fra
l'altro un «processo elettorale libero e corretto»,
il segretario generale della Nato Jaap de Hoop
Scheffer ha parlato di «grande svolta». «Questo

dimostra -ha detto riferendosi alla crisi ucraina-
che non è, non dovrebbe e non può essere un
confronto est-ovest, una rivalità est-ovest». La
dichiarazione, ha sottolineato ancora de Hoop
Scheffer, è un grande risultato degli sviluppi in
Ucraina stessi, della mediazione che c'è stata «da
parte dell'Ue, della Polonia e di altri mediatori».
Nonostante le divergenze sulle recenti elezioni in
Ucraina, ha sottolineato ancora, non ci potrà mai
essere un ritorno alla guerra fredda. «Onestamen-
te posso dire che quello che ho davanti -ha detto
poi riferendosi ai fogli della dichiarazione- e qual-
cosa che non mi sarei aspettato di vedere». Nei
giorni scorsi infatti, Mosca, che aveva fortemente
sostenuto il candidato filorusso Viktor Yukanovi-
ch, aveva accusato l'Occidente di pesanti interfe-

renze nella vicenda ucraina.
Intanto da Bruxelles ieri è arrivata anche la

notizia che il presidente degli Usa George W.
Bush effettuerà una visita al quartier generale
della Nato il prossimo 22 febbraio. A darne noti-
zia il segretario di stato Colin Powell durante i
lavori della riunione dei ministri degli Esteri dell'
Alleanza atlantica. Nella capitale belga, Bush in-
contrerà anche i leader dell'Unione europea e del
Belgio. Il viaggio di Bush avrà altre tappe, che
devono essere ancora definite e annunciate. Fon-
ti di stampa avevano già indicato Londra fra esse.
Nell'annunciare il viaggio, che durerà circa una
settimana, la Casa Bianca lo ha descritto come un
gesto di distensione verso gli alleati per superare
le differenze sulla guerra all'Iraq e su altri temi.

Toni Fontana

Per una volta i servizi d’intelligence
hanno visto giusto e addirittura anti-
cipato il fatto. E ieri i timori espressi
dagli 007 italiani ed americani si so-
no concretizzati a Baghdad. Almeno
cinque (sette secondo alcune fonti)
colpi di mortaio sono caduti intor-
no alle 10,30
(8,30 in Italia) a
poca distanza
dall’ambasciata
d’Italia nella ca-
pitale irachena.
Gli attentatori
intendevano
con ogni proba-
bilità colpire
due obiettivi, la
sede diplomati-
ca e una caser-
ma dell’esercito
governativo. Le tre vittime dell’attac-
co (un passante, un soldato irache-
no e un dipendente di un ristoran-
te) si trovavano infatti nei pressi del-
l’edificio che ospita la Guardia Na-
zionale. Uno solo dei colpi sparati è
caduto nelle vicinanze dell’amba-
sciata, «ad una cinquantina di me-
tri», come ha precisato il ministro
della Difesa Martino. Nessun danno
e nessun ferito dunque nel perime-
tro superprotetto della sede diplo-
matica situata nel sobborgo setten-
trionale di Adamia; le schegge dei
proiettili hanno invece mandato in
frantumi i vetri e provocato danni
in molte abitazioni della zona.

Altre volte gli attentatori erano
stati più precisi ed erano riusciti a
centrare la palazzina. I colpi si erano
conficcati nelle mura senza provoca-
re danni all’interno. Quanto è acca-
duto ieri rappresenta tuttavia un se-
gnale molto più preoccupante per il
contesto nel quale è avvenuto.

Proprio ieri gli sciiti che si rico-
noscono negli insegnamenti del
grande ayatollah al Sistani hanno
presentato la loro «lista unitaria» ed
hanno in tal modo ipotecato la vitto-
ria elettorale ed il futuro dell’Iraq. I
curdi fanno sapere che non accette-
ranno un monopolio del potere da
parte degli sciiti e pretendono fin da
ora la poltrona di premier o quella
di presidente, in campo sunnita so-
lo alcuni partiti scarsamente rappre-
sentativi hanno presentato liste.

Pur tra molti dubbi e possibili
ripensamenti (ieri dagli ambienti vi-
cini ad Allawi è giunta una poco
convinta smentita sull’ipotesi di ele-
zioni «a rate») mancano ormai 50
giorni all’appuntamento elettorale e
la guerriglia, per nulla fiaccata dalle
offensive militari Usa, sta alzando il
tiro. Il fatto che sia stata presa di
mira la sede diplomatica conferma
che le rappresentanze civili e milita-
ri italiane sono a rischio. Pochi gior-
ni fa era trapelato il contenuto di
un’informativa del Sismi che aveva

attinto notizie dall’intelligence ame-
ricana e britannica. Gli 007 metteva-
no appunto in guardia sul fatto che
l’ambasciata di Baghdad era nel mi-
rino del gruppo salafita Kazanzani-
ya. Terroristi erano stati notati nelle
vicinanze della sede diplomatica
mentre tentavano di spiare i convo-
gli in uscita ed entrata dall’ambascia-
ta. Ieri il ministro Martino ha con-

fermato che «da
tempo vi erano
state segnalazio-
ni. Questa volta
è andata bene».
Il titolare della
Difesa, così co-
me accade da
quando Fini ha
occupato la pol-
trona della Far-
nesina, parteci-
pando ieri ad
una cerimonia

alla scuola ufficiali dei Carabinieri,
non si è espresso sul calendario del-
la presenza italiana in Iraq. Martino
ha però smentito la notizia, apparsa
su alcuni quotidiani italiani, dell’in-
vio a Nassiriya di alcuni elicotteri da
combattimento Mangusta. Della
missione italiana ha invece parlato il
ministro degli Esteri che, su questo
tema, ha ormai «rubato» la scena a
Martino. Fini se l’è presa con Cos-
sutta che, assieme ad altri parlamen-
tari (Rizzo del Pdci, Deiana di Rifon-
dazione, Cento dei Verdi) aveva
messo l’accento sulla necessità di riti-
rare al più preso i nostri militari
dall’Iraq per «creare un vero proces-
so di pace in quell’area, ridando la
parola alla politica, alle Nazioni Uni-
te e al popolo iracheno». Fini si mo-
stra stupito dalle parole del presiden-
te del Pdci giacché, a suo dire, i mili-
tari si trovano in Iraq proprio su
richiesta dell’Onu e degli iracheni e
«se se ne vanno la parola passa ai
terroristi». Il titolare della Farnesina
si schiera poi con decisione per lo
svolgimento delle elezioni il 30 gen-
naio.

Ma, nonostante le prese di posi-
zione di Bush e di alcuni esponenti
della dirigenza irachena, molte e pe-
santi incognite pesano sul processo
elettorale. Guerriglieri e terroristi
non hanno ammainato la bandiera
bianca dopo l’occupazione di Fal-
luja da parte del marines, il proble-
ma dell’assenza di una rappresentan-
za della comunità sunnita resta più
che mai aperto anche dopo la disce-
sa in campo di alcuni partiti, lo scon-
tro tra le pretese dei curdi e le ambi-
zioni degli sciiti (Al Sistani ha inseri-
to nella lista anche alcuni esponenti
vicini ad al Sadr) rischiano di esplo-
dere prima o dopo la consultazione.
E i colpi sparati ieri contro l’amba-
sciata italiana a Baghdad potrebbe-
ro rappresentare un segnale che, co-
me avvertono gli 007, la tensione è
destinata a salire nei prossimi 50
giorni.

Baghdad, razzi sull’ambasciata italiana
Il ministro Martino: l’intelligence ci aveva avvertiti. Fini insiste: i nostri soldati restano in Iraq

Allawi smentisce
di aver proposto
elezioni a rate:
«Si voterà alla fine
di gennaio in tutto
l’Iraq»

Nella lista sciita sono
stati inseriti anche
alcuni esponenti
vicini ad al Sadr,
ma non il mullah
ribelle

La Difesa smentisce l’invio
di elicotteri da combattimento Mangusta
Gli sciiti presentano la loro lista,
i curdi pretendono la poltrona di premier

Roberto Rezzo

NEW YORK «Non avevo più un posto dove anda-
re. Ho caricato quel che avevo sul mio furgone
e ho cominciato a girare senza meta. Ho vissuto
sul quel furgone per più di tre mesi», racconta
Luis Arellano, 34, congedato dopo 16 anni di
servizio in Marina con il grado di sottufficiale
del Genio navale. Si è fatto due guerre in Iraq; è
tornato per l'ultima volta dal Golfo alla fine di
settembre dello scorso anno. Si lamenta di esse-
re stato dimesso dalle Forze armate senza le
cure mediche necessarie per la ferita al pollice
che ora gli impedisce di usare una mano, e
soprattutto senza nessuna assistenza psicologi-
ca. Adesso vive in un rifugio per senzatetto
gestito da un'associazione di veterani vicino al-
la base militare di March in California.

Quello di Arellano non è un caso isolato,
spiegano i responsabili dei servizi di assistenza
ai reduci, che vedono all'orizzonte una esplosio-
ne del numero dei senzatetto fra i veterani della
guerra in Iraq, esattamente come accadde ai

tempi di quella in Vietnam. «Io in Vietnam ci
sono stato -spiega John Keaveney, responsabile
di New Directions, una struttura di accoglienza
che fornisce anche programmi di trattamento
delle tossicodipendenze a Los Angeles- In città
abbiamo la più grande popolazione di veterani
senzatetto degli Stati Uniti, 27mila persone.
Quello che ora abbiamo sotto gli occhi è la
storia che si ripete».

A livello nazionale ci sono circa 300mila
veterani che ogni notte dipendono da un cen-
tro di assistenza per un letto dove dormire, la
metà di questi ha servito durante gli anni della
guerra in Vietnam, ma il numero dei senzatetto
tra i reduci dall'Iraq, una guerra che è ancora in
corso, cresce con una velocità impressionante.
Secondo gli ultimi dati messi a disposizione dal
Department of Veterans Affairs, ai suoi sportelli
si sono rivolti per assistenza oltre 28mila reduci
dall'Iraq. Ex militari che tornati dal fronte non
hanno più una casa dove andare, una famiglia,
un lavoro. Spesso si tratta di individui bisogno-
si di assistenza psicologica per i traumi subìti in
combattimento, che ha sviluppato ulteriori pro-

blemi abusando di alcol e stupefacenti.
Il dipartimento degli affari per i veterani, di

cui proprio ieri il presidente George W. Bush
ha nominato il nuovo responsabile, l'attuale
ambasciatore Usa presso la Santa Sede Jim Ni-
cholson, lamenta da tempo immemorabile fi-
nanziamenti inadeguati rispetto ai servizi che
sarebbe chiamato a fornire e al numero di ex
militari bisognosi di assistenza. Il quadro della
situazione è descritto in modo eloquente nel
rapporto esecutivo che accompagna la relazio-
ne annuale del dipartimento: fallito l'obiettivo
di garantire pensioni decenti ai reduci; fallito
l'obiettivo di reintegrare i reduci nel posto di
lavoro; fallito persino quello di garantire servizi
cimiteriali decorosi ai caduti.

«Quando hai dei problemi l'esercito non
vede l'ora di darti un calcio in culo e di affidarti
ai servizi per i veterani, che semplicemente non
sanno come far fronte a tutte le richieste di
assistenza che ricevono, per mancanza di soldi
e di personale», spiega un altro veterano sotto
anonimato. Il Pentagono ha ammesso che ini-
zialmente ci sono stati alcuni problemi nel for-

nire tempestivamente cure mediche al persona-
le di ritorno dall'Iraq, ma ora ufficialmente è
tutto risolto.

Non è questa la situazione descritta da chi
vive ogni giorno a contatto con la realtà di
quella che viene comunemente descritta come
«sindrome da ritorno»: precarie condizioni fisi-
che, mentali, mancanza di casa e lavoro. Dall'
esercito più potente del mondo all'esercito dei
disperati che dorme nelle stazioni della metro-
politana il passo è breve. «Le strade sono piene
di gente che è appena tornata dall'Iraq, -denun-
cia Linda Boone, direttore esecutivo della Natio-
nal Coalition for Homeless Veterans - Stiamo
contattando tutte le strutture di accoglienza per
assicurare loro un posto dove dormire; ma non
è facile, i posti non ci sono, tutta la nazione è
impreparata di fronte a questo dramma». L'am-
ministrazione Bush non risparmia la retorica e
chiama eroi tutti i suoi soldati in servizio al
fronte, ma il tariffario ufficiale del governo per
la perdita parziale dell'uso di una mano preve-
de un'indennità di soli 100 dollari al mese; po-
co più di un'elemosina.

Reduci dall’Iraq senza tetto né aiuti
Tra i veterani Usa della guerra cresce il numero di chi non ha più casa e lavoro, come accadde ai tempi del Vietnam

Ucraina, accordo Nato-Russia
«Occorre assicurare elezioni libere»
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Il piccolo Alì Ismail Abbas, il
bambino iracheno simbolo della
sofferenza della popolazione civile
nella guerra irachena, dipinge
acquerelli con i piedi, piccole opere
che vengono vendute per acquistare
carrozzelle in Iraq.
Alì, 13 anni, era stato fotografato
all’inizio della guerra in un ospedale
di Baghdad dove rischiava di morire
di setticemia. In un raid americano
il bambino aveva perso i genitori,
un fratello e diversi parenti; lui
stesso aveva dovuto subire
l'amputazione delle braccia. Curato
a Londra, dove tuttora risiede, Alì
ha imparato ad utilizzare i piedi per
scrivere al computer, telefonare,
giocare con i videogames e,
appunto, dipingere. Secondo il
pomeridiano Evening Standard,
grazie alle sue cartoline sono state
già donate oltre 60 sedie a rotelle.

IRAQ la guerra infinita

Bush il 22 febbraio a Bruxelles

Cinque colpi di mortaio hanno colpito
la zona uccidendo due civili e un soldato

governativo. Nessun danno o feriti
tra il personale della sede diplomatica

Alì dipinge cartoline
per aiutare gli iracheni

L’autobomba in fiamme dopo l’attentato a Mosul Foto Ap

Umberto De Giovannangeli

Ha utilizzato tutte le «armi» a sua di-
sposizione per vincere la «battaglia del-
le urne». Ha mobilitato tutti i suoi fede-
lissimi e pungolato ministri e deputati
a portare al seggio tutti i loro sostenito-
ri perché votino nel senso da lui volu-
to. E non ha nemmeno esitato a ricorre-
re a trasparenti minacce, avvertendo
che farà i conti con chi non avrà dato
prova di sufficiente solerzia. Ariel Sha-
ron le ha davvero tentate tutte per con-
vincere i tremila membri del Comitato
centrale del Likud a dare il via libera
all’apertura di negoziati per un’allean-
za di governo col partito laburista e
con due formazioni religiose ultraorto-
dosse, Yahaduth HaTorah e Shas. E a
quanto pare, l’ha spuntata. Secondo le
primissime informazioni, giunte in tar-
da serata, Sharon avrebbe ottenuto il
60% di sì dei membri del comitato cen-
trale del Likud per il suo piano. La
ricostituzione di una maggioranza par-
lamentare è essenziale per la sopravvi-
venza del governo che, dopo l’uscita
dello Shinui (laico di centro), è divenu-
to monocolore essendo formato solo
dal Likud ed è fortemente minoritario
alla Knesset (40 deputati su 120). Ma
non meno importante è la composizio-
ne della coalizione che il premier vuole

costituire: l’inclusione del partito labu-
rista è infatti indispensabile per portare
avanti il piano di disimpegno dai pale-
stinesi della Striscia di Gaza e nel nord
della Cisgiordania. Per capire che si sa-
rebbe trattato di una votazione combat-
tuta e sofferta bastava scrutare il volto,
teso, di Ariel Sharon mentre faceva il
suo ingresso nel padiglione del Giardi-
no delle Esposizioni di Tel Aviv dove si
svolgeva la consultazione del parlamen-
tino del Likud- «Chiedo a tutti di veni-

re a votare in massa per la mia propo-
sta di negoziare l’ingresso dei laburisti
nel governo», è l’appello rilanciato dal
premier ai membri del Cc. Ciò nono-
stante nel tardo pomeriggio la percen-
tuale dei votanti era molto bassa, cau-
sando forte preoccupazione al primo
ministro. In serata, la percentuale dei
votanti si è alzata attestandosi alla chiu-
sura dei seggi al 70% degli aventi dirit-
to. Almeno il 60% di questi, come det-
to, ha dato il via libera a Sharon. Il

«fronte del rifiuto» aveva cercato di
contrapporre a quella del premier una
risoluzione che autorizzava invece ne-
goziati di governo con i partiti religiosi
e di destra, contrari al ritiro da Gaza.
Dopo essersi appellati senza successo al
tribunale interno del Likud si sono an-
che rivolti al tribunale distrettuale di
Tel aviv che ieri mattina ha respinto il
loro ricorso, permettendo così l’inizio
delle votazioni. Stando a un recente
sondaggio di opinione, circa il 70% de-

gli israeliani sono per un governo for-
mato dal Likud e dai laburisti ed è forte
anche la maggioranza in seno agli elet-
tori del Likud. Ma è diversa e più com-
plessa è al situazione in seno al Comita-
to centrale - lacerato da fazioni e perso-
nalismi, i cui membri spesso agiscono
secondo i propri calcoli - che già lo
scorso agosto aveva inflitto al premier
una bruciante sconfitta, ponendo il ve-
to a un accordo con i laburisti. Lo sfal-
damento della precedente coalizione,

dopo l’uscita dello Shinui, ha poi dato
a Sharon l’occasione per chiedere al
Comitato di revocare il veto minaccian-
do in alternativa le elezioni anticipate.

Il via libera del Cc del Likud farà sì
che stasera il leader laburista Shimon
Peres riunisca l’ufficio politico del parti-
to per l’assenso formale ai negoziati col
Likud. «Siamo pronti ad assumerci le
nostre responsabilità», ribadisce a
l’Unità Haim Ramon, uno dei dirigenti
del Labour più vicini a Shimon Peres.

Mentre a Tel Aviv si votava, a Ga-
za un militante palestinese sfuggiva ad
un missile israeliano, nel primo tentati-
vo di «esecuzione mirata» dalla morte
di Yasser Arafat un mese fa. Jamal Abu
Samhadana, 40 anni, capo del Comita-
to popolare di resistenza, un’organizza-
zione composta da diverse fazioni, è
rimasto ferito, saltando al volo fuori
dalla sua Subaru bianca pochi secondi
prima dell’esplosione del missile, forse
allertato dal rombo del drone (aereo
senza pilota), fra Khan Yunis e Rafah,
nel sud della Striscia di Gaza. Anche
due suoi collaboratori e un passante
sono stati feriti nell’attacco, che il grup-
po ha minacciato di vendicare con una
risposta «dolorosa e della forza di un
terremoto». L’uomo, afferma un co-
municato delle forze armate israeliane
che conferma il raid, «è un dirigente
responsabile di numerosi attacchi ter-
roristici». «Inshallah (se Dio vuole),
continueremo a stare nella trincea del-
la resistenza», dice Samhadana, ripre-
so dalla televisione locale con il capo
fasciato nel suo letto d’ospedale. È la
seconda volta in quattro mesi che
Samhadana sfugge ai tentativi di Israe-
le di ucciderlo. «Questi tentativi di
omicidio minano gli sforzi per far ri-
partire i negoziati di pace», avverte Sa-
eb Erekat, ministro palestinese per gli
affari negoziali.

Il Comitato centrale del partito del premier chiamato a pronunciarsi sul nuovo esecutivo. Il primo ministro aveva avvertito i falchi: se vince il no si va alle urne

Sharon ottiene il sì del Likud sul governo di unità nazionale
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